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II commissario prefettizio ha indetto le elezioni: domenica alle urne in 45 mila ^ 

Si vota a Fondi per il Comune, 
per voltare pagina dopo la DC 
Rompere con il passato di immobilismo e malgoverno de - La manifestazione di sabato scorso del PCI con il 
compagno Ingrao - Una città abbandonata a se stessa - Le battaglie dei giovani - Un questionario 

Una immaginaria «linea go­
tica» divide in due parti la pia­
nura pontina. A nord c'è la zo­
na industriale, quella del 
triangolo Latina-Cisterna-A-
prilia, dove anni di finanzia­
menti a pioggia della Cassa 
per il Mezzogiorno insieme a 
precise scelte padronali hanno 
prodotto uno sviluppo indu­
striale ed urbano caotico e 
precario; a sud c'è la zona agri­
cola (fino a pochi anni fa terra 
di emigrazione), che da Terra-
cina si estende fino a toccare la 
riva destra del Garigliano, li­
nea di confine con la Campa­
nia,. . 

Due terre diverse, anche 
per cultura, che gli ultimi de­
cenni di storia e di malgover­
no democristiano hanno mira­
to a rendere più distanti tra lo­
ro. Proprio la coscienza di que­
sta diversità sta producendo, 
in queste zone, soprattutto tra i 
giovani e in larghi strati della 
popolazione, una domanda 
sempre più diffusa di cambia­
mento. Una richiesta di «con­
tare di più per cambiare le co­
se» che è diventata cultura, Le 
stesse che sabato scorso hanno 
gremito U cinema Astra di 
Fondi dove si è svolta una as­
semblea, organizzata dalla se­
zione locale del PCI, alla quale 
ha partecipato il compagno 
Pietro Ingrao. Proprio a Fondi 

e nel vicino comune di Monte 
S. Biagio, due centri dell'e­
stremo sud della provincia di 
Latina, l'8 e il 9 novembre 
prossimi i 45 mila abitanti sa­
ranno chiamati a' scegliere se 
confermare il passato delle 
clientele e del malgoverno de 
o «far crescere — come più 
volte ha detto durante 1 as­
semblea il compagno Ingrao 
— una ricchezza eduna cultu­
ra nuove». . 

La posta in gioco è alia ed il 
PCI ha deciso di giocarla sino 
in fondo. «Fondi — dice il 
compagno Luigi Di Biasio — 
ancora oggi ci offre l'immagi­
ne di una citta abbandonata a 
se stessa ed afflitta dai cròhiei' 
ritardi di una soffocante e di­
storta crescita economica civi­
le e' culturale. Le distorsioni 
dello sviluppo urbanistico, la 
manomissione del litorale, lo 
stato di umiliante sfacelo dei 
monumenti artistici, l'abusivi­
smo edilizio e commerciale, la 
corruzione, il malcostume po­
litico, l'assenza di punti di ag­
gregazione e di dibattito sono 
sotto gli occhi di tutti I giova­
ni di Fondi, ma non solo loro, 
vivono la crisi della città come 
crisi della propria identità e 
della propria condizione e 
chiedono un cambiamento 
profondo. 

Proprio questa esigenza di 
rompere con un passato di i-

nerzia e di immobilismo è alla 
base del programma elettora­
le del PCI di Fondi 

•La nostra è una proposta 
politica — afferma Arcangelo 
Rotunno, capolista del PCI a 
Fondi—che, al di là della sca­
denza elettorale, vuole coglie­
re i suggerimenti, le informa­
zioni e le esigenze della gen­
te». Non a caso la sezione del 
PCI di Fondi insieme ad un 
gruppo di giovani ha elaborato 
e diffuso un questionario. -

«Delle oltre mille schede di­
stribuite — dice il compagno 
Onorato Biasillo—abbiamo e-
laborato le risposte relative ad 
"una fascia di età compresa tra i 
15 ed i 25 anni II primo dato 
significativo è che solo il 41% 
di questi giovani è studente, 
gli altri, circa il 43%, lavorano 
ed il 16% sono disoccupati La 
stragrande maggioranza, circa 
1*85% degli intervistati, vuole 
cambiare le cose e chiede che 
il Comune sia governato da u-
n'amministrazione capace di 
dare una nuova qualità della 
vita alla città». 

C'è una frase detta da un 
giovane lavoratore del merca­
to ortofrutticolo di Fondi (uno 
dei più importanti del centro-
sud Italia) e ripresa durante 1* 
assemblea di sabato dal com­
pagno Ingrao, che può essere 
considerata la «bandiera» di 

questa volontà di cambiamen­
to: «Fino a che continueremo 
ad essere pagati con 16.000 lire 
al giorno ed un fascio di seda­
ni, le cose non cambieranno». 
«E le cose non cambieranno — 
ha ribadito più volte il compa­
gno Ingrao — fino a quando la 
DC di Fondi non sarà all'oppo­
sizione». 

La DC, infatti, ha governato 
la città senza il benché mini­
mo programma, producendo 
una crisi comunale dopo l'al­
tra. n consiglio è stato bloccato 
per un anno ed il commissario 
prefettizio è stato costretto ad 
indire le elezioni anticipate. 

•Non dimentichiamoci poi 
— prosegue il compagno Ro­
tunno — che una giunta di si­
nistra ha già governato Fondi, 
anche se per alcuni mesi. Solo 
da settemmbre dell'80 sino al 
luglio dell'81. La maggioranza 
è tornata di nuovo nelle mani 
della DC e dei suoi «satelliti», il 
PRI e la lista civica. Durante 
la sua esperienza di governo la 
giunta di sinistra ha fatto un 
grande sforzo per rilanciare 
gli investimenti bloccati da 
decenni, prevedendo nuove o-
pere per miliardi? Con la mag­
gioranza de tali progetti sono 
stati, in gran parte, abbando­
nati £' un dato significativo il 
fatto che il commissario pre­
fettizio, dopo circa un anno, ha 

ripreso i programmi della 
giunta di sinistra*. ! 

Un esempio per tutti del di­
verso modo di governare pro­
posto dal PCI e del ruolo im­
portante che il comune può 
svolgere, riguarda le proposte 
per il rilancio dell'economia 
della zona. 
f «Per l'agricoltura — affer­

ma Luigi Di Biasio — noi pro­
poniamo di continuare l'opera 
di pubblicizzazione e di di­
scussione dell'attività e delle 
scelte operate dal Consorzio di 
Bonifica, in attesa della sua ri­
forma, soprattutto in rapporto 
al Progetto Speciale Fondi 
Attualmente sono disponibili 
21 miliardi per rifare l'irn^ 
pianto di irrigazione della Pia­
na di Fondi e Monte San Bia­
gio». 

•Per il commercio — conti­
nua Arcacelo Rotunno — 
chiediamo l'approvazione dei 
nuovi piani (quelli per il com­
mercio fisso, ambulante ed il 
piano pubbici esercizi); ed una 
riforma del mercato ortofrut­
ticolo che tolga l'egemonia 
della Coltivatori Diretti che 
ha portato questa importante 
struttura allo sfascio. Voglia­
mo insomma che gli interessi 
di tutti, dei consumatori, dei 
produttori o dei commercian­
ti, siano salvaguardati». 

Gabriele Pandolfì 

A colloquio con una vigilatrice del carcere 

Rebibbia, una vita 
«di frontiera» 

A Reblbbla Donne sono 
circa centoventlclnque. 
Compaiono sul giornali solo 
quando vengono tpestate; 
per poi tornare nell'anoni­
mi tè di un lavoro duro, sco­
nosciuto al più. Un lavoro 
adi frontiera» a 600mlla lire 
al mese, quello della vigila­
trice di carcere femminile, 
In tutto slmile a quello svol­
to dal colleglli uomini, glia-
genti di custodia, dal quali 
sono però distinte nel ruolo 
(gli agenti sono un corpo 
militare) e nel trattamento. 
Molte di queste ragazze 
hanno lasciato li paese per 
venire a lavorare a Reblb­
bla. Un esame molto facile 
01 titolo richiesto è la quinta 
elementare) e l'Ingresso In 
un mondo chiuso, carico di 
violenza, che loro affronta­
no senza preparazione, e 
molto spesso senza nessuna 
tutela. 

Quest'estate una di loro 
fu picchiata selvaggiamen­
te dalle'politiche», e la cosa 
andò sul giornali; ma ti più 
delle volte episodi slmili so­
no coperti da un velo di si­
lenzio. Parlare con loro non 
è facile, e non solo perché 
hanno la proibizione di rila­
sciare Interviste. Ce la pau­
ra di essere riconosciute, di 
lasciarsi sfuggire giudizi 
che possono provocare rap­
presaglie. 

Perché una ragazza sce­
glie porprlo questo lavoro? 

«Per bisogno. Ho fatto 
tanti concorsi dopo la scuo­
la dell'obbligo, volevo un la­
voro qualunque. Questo 
l'ho vinto. Non è certo un 
mestiere che al sceglie per 

Ma occorrono certe ca­

ratteristiche per farlo; ca­
ratteristiche, diciamo così, 
•maschili»». 

•Bè, certo la struttura del 
carcere dà molto del lavoro 
maschile, ma non è detto. 
Sì, c'è qualche collega mia, 
soprattutto qualche anzia­
na, che sembra un uomo, 
duro, con 11 culto della divi­
sa, la disciplina ferrea ecce­
tera. Ma non slamo così, lo 
mi sento una donna come 
tutte le altre. Il lavoro che 
faccio non c'entra niente». 

Un lavoro come un altro? 
È proprio convinta? • 

•Parliamoci chiaro» appe­
na posso me ne vado, non si 
può reggere a lungo, e non 
solo per l'ambiente. Ma lo 
sa che sono cinque mesi che 
non prendo un giorno di ri­
poso? Lo scriva, lo scriva*. 
Perno! non ci sono domani» 
che, e anche I turni non si sa 
mal quando finiscono: quel­
lo delia sera, per esemplo, se 
ci sono problemi, metti che 
le detenute si rifiutano di 
rientrare in cella, lo non me 
ne posso andare finché non 
le ho chiuse, e magari Inve­
ce delle 9 si fanno le 10, le 
11, mezzanotte. Perché la 
stampa non si occupa della 
nostra condizione di lavo­
ro? In carcere non ci sono 
solo i problemi delie dete­
nute, ci sono anche I nostri», 

Sono problemi molto di­
versi-. 

•E lo dice a me? Nessuno 
meglio di noi 11 conosce, e 11 
capisce. Volevo solo dire che 
per loro è più facile farsi 
sentire. Organizzano una 
dimostrazione, fanno scop­
piare una rissa, e Immedla-
temente Mcoam bai 
» fuori, Igiornali nei 

no. Per noi è diverso, non 
abbiamo questi canali». 

Parliamo un po'della vita 
in carcere, del vostro rap­
porto con queste donne. 

•Con molte di loro abbia­
mo un buon rapporto, sem­
plicemente Il fatto di essere 
donne, ci capiamo anche a 
livello fisico. A Toltemi rac­
contano quello che hanno 
fatto, perché, della loro fa­
miglia, del loro uomini. Si 
scrivono molto con quelli di 
fuori, ognigiorno è un mare 
di lettere. Poi dipende dal 
carattere; lo non vado a do­
mandare, se una non ha vo-
giladi paj1are,sonocose de­
licate capisce? Poi tra di lo-
ro nascono tanti rapporti, 
s'Innamorano, ci sono le 
coppie, cosa vuole, l'affetto, 
U sesso mancano molto, so­
prattutto sestiere stare 
dentro annL Certo se noi vt-
gUatrM fossimo di più, si 
potrebbe avere più rapporti 
con loro, rapporti umani, 
ma cosL- Starno due ogni 
40,30 detenute*. 

E con le •politiche*? 
•Non mi va neanche di 

È vero che c'è un elima 
repressivo? 

•BalMD clima repressivo 
lo subiamo noi. Si ricorda 
quando hanno pestato quel­
la mia collega quest'estate? 
La verltàè che ne hanno pe­
state cinque, ma li direttore 
ha messo tutto a tacere, so­
lo con quella non ha potuto 

ta, starno belle che massa­
crate*. 

Non vorreste essere ar­
mate? < 
' *Ma scherza? Nolte armi 
le voghamo togliere anche 
agU agenti, voghamo un 
corpo unico smilitarizzato. 
Lo sa come d ha chiamato 
lldirettoreln un'Intervista? 
Guardiane dello, zoo. Que­
sta èia concezlooe che ha di 
noi, e delle detenute. E lo ha 
detto mentre parlava del 
sesso In carcere, che lui è <T 
accordo, perché I diritti ec­
cetera eccetera, poi quando 
esplodono l problemi Insab­
bia tutto*. 

Che cosa si dovrebbe fa­
re? 

•Prima di tutto dovrem­
moessere di più. E poi btso-
gueiebbe rendere u carcere 
più vivibile*. 

Se andrà via, che cosa le 
resteri di quest'esperienza? 

•Molta Entrare a Reblb­
bla mi ha maturata, mi ha 
latto crescere dal punto di 

ed 

me gn agènti di 
cneatammoautm muti di te, dm ndla 

eheUdeUn-
unde-i 

vita 

può succedere di tutto. Ho 
imparato a non giudicare, e 
penso molto tranquilla­
mente che potrebbe capita­
re anche a me di stare al di 
là della cella*. 

Com'è una vigilatrice di 
carcere nella vita normale? 
Che gente frequenta? 

•Un po' di tutto, come le 
altre ragazze. Ma questo la­
voro me lo porto appresso 
ovunque, e gira e rigira di 
questo parlo. All'Inizio mi 
sono sentita anch'io una 
prigioniera, ricordo la pri­
ma notte di servizio, la lun­
ga lettera che scrissi a mia 
madre. Ricordo la paura, la 
disapprovaz'one della mia 
famiglia, del mio fidanzato. 
Ora sono abituati, anche se 
una certa apprensione c'è 
sempre*. 

E lei, ha paura? 
•MI sono autosuggestto-

nata a non aver paura, e ora 
non lo so più. Ma quando 
esco, la sera, mi guardo in­
torno. Anzi, la prego, non 
scriva il mio nome di batte-
shno, né la mia età, né altri 
dementi che potrebbero 
farmi riconoscere*. 

Tifa Volpe 

Di dove in quando 

Un'aria 

al Foro 
Italico 

La stagione pubblica della Rai al Foro Italico ha preso avvio 
con un concerto affidato alla bacchetta di Gerd Albrecht, ottimo 
nei risultati, senz'altro degno di un'inaugurazione. 

A qualche mese dalla decorsa stagione, l'orchestra — che pre­
senta oggi alla sua guida una figura coordinatrice dei meriti di 
Gianluigi Gelmetti — rivela nel proprio, vasto organico molti 
volti nuovi e anche un suono nuovo, comunque di un valore che 
non si avvertiva da tempo. Il riferimento è rivolto al caldo e 
levigatissimo respiro degli «archi», sensibili e ricchissimi di e-
spressione, e alla lucida compagine dei fiati che hanno fatto 
dell'Ouverture dal Rienzi di Wagner un gran pezzo da concerto, 
equilibrato, scattante e ricco di intese, ma anche inebriante e 
sicuro come un inno nazionale. 

Gerd Albrecht, dopo avere amministrato Cestole fùr Orche. 
ster di Peter Hamel, venti minuti di suono, nuovi per l'Italia, che 
coinvolgono tutta la falange sinfonica, sollecitata spesso ai valori 
più alti della dinamica in un progetto che, rifacendosi con qual­
che incoerenza alle esperienze americane degli anni 50 (senza 
però recuperarne un elemento qualificante quale la stupefatta 
atmosfera), proprina diatoniche tiritere, abbondantemente ap­
plaudite. 

Da ultimo, il generoso otre straussiano, ha liberato i venti caldi 
e tempestosi, teneri e taglienti di Così parlò Zarathustra. 

La vasta e complessa partitura che intreccia saldamente poe­
sia, atmosfere e profumi in rigorosi e non facilmente abrogabili 
pentagrammi, ha offerto all'orchestra più occasioni — mai disat­
tese — di confermare la felice vena emersa nella prima parte del 
concerto e in particolare, ancora una volta, gli «archi» hanno 
brillato fino al punto di assegnare a violoncelli e contrabbassi 
un'anticipazione e mezzo secolo sull'incandescente groviglio. 
contrappuntistico delle Metamorfosi. 
' Auditorio non esaurito, come la serata avrebbe meritato, ma 

entusiasta e ben disposto all'applauso calorosa 

U. p . 

- ; TOonfo al San Leone Magno 

Nel suono romantico 
di Paul Badura Skoda 

i classici viennesi 
• Uno dei momenti di mag­
giore rilievo dell'intera stagio­
ne concertistica romana l'ha 
offerto subito, all'inizio, l'Isti­
tuzione Universitaria, donan­
do al suo pubblico un prezioso 
incontro con il pianista Paul 
Badura Skoda, accolto al S. 
Leone Magno da una vera fol­
la. L'appuntamento aveva un 
titolo — Wiener Klassik — e 
tutto il concerto si è realmente 
mosso in quell'ambito della 
classicità viennese, cui Badura 
Skoda ha da sempre rivolto le 
attenzioni del proprio talento 
ottenendone di diritto l'eredi­
tà. 

Il programma, accurata­
mente bipartito, accomunava 
coerentemente, nella prima 
parte, Haydn (Sonata Hob 46) 
e Beethoven (Sonata op. 53, 
Waldstein), e, nella seconda, 
Mozart (Nove variazioni K. 
573) e Schubert (Sonata op. • 
53). Un itinerario di esemplare 
linearità percorso da Badura 
Skoda con il respiro di una vi­
ta vissuta e con il gesto d'una 
felice e calda simpatia che ha 
rivelato al pubblico la misura 
umana della serena grandezza 
dell'interprete, anche quando, 
nell'intervallo, ha dedicato i 

pochi minuti di tregua ancora 
e sempre al pianoforte, met­
tendone a punto l'accordatura, 
attorniato da decine di giova­
nissimi. 

Badura Skoda è una delle 
isolate figure cui la Musica ha 
assegnato la responsabilità di 
continuare a tessere il filo di 
una grande tradizione inter­
pretativa — vivificata con rara 
sensibilità — di un momento 
fondamentale nella storia e 
nella vita della musica: l'arco 
romantico in tutta la sua ine­
sauribile tensione. Una tensio­
ne che l'ardore interpretativo 
di Badura Skoda ha ricreato, 
con affaticata magia (saggiata 
la tastiera haydiniana, riottosa 
e dura come il profilo ad esse­
re plasmata), nella Sonata 
beethoveniana; una tensione 
che è parsa allentarsi solo allo 
scoppio inopinato di un ap­
plauso che alla fine del primo 
movimento il pubblico, alla ri­
cerca di una liberazione, ave­
va consapevolmente rivolto al 
pianista. 

Applausi a non finire e ova­
zioni dopo la ricca collana di 
bis. 

Umberto Padroni 

I «grossi nomi», questa set­
timana, non ci sono. Ma il 
panorama musicale è ugual­
mente ricco di appuntamen­
ti interessanti. Uno soprat­
tutto ci sembra degno di 
menatone, ed è il concerto di 
musiche sacre di Mozart che 
verrà eseguito domani sera 
al Teatro Olimpico, con la 
partecipazione del Toelzer-
knabenchor di Monaco di 
Baviera, 1 piccoli cantori te­
deschi che, nonostante l'età 
media di dieci anni su per 
giù, hanno accumulato die­
tro di loro una bella carriera, 
con concerti davanti a sovra­
ni e papi, Incisioni discogra­
fiche e tournée con i maggio­
ri direttori d'orchestra, n 
programma è assai Interes­
sante: oltre ai notissimi Ave 
Verum Corpus e Vesperae so-
lemnes de confessore, verran­
no eseguiti lo Alma Dei Crea­
tori*, Inter natos mulierum e 

Che carriera, 
quei bambini 
«mozartiani» 

la Missa Brevi* K 220 detta 
•Messa dei passeri» per la 
scrittura particolare dei vior 
Uni nel «Sanctus». La Jugend 
Orchester della Baviera sarà 
diretta da Gerhard Schmidt 
Gaden. . • > -
-- STASERA. Santo • Cecilia 
(via della Conciliazione) ore 
19.30: Efrem Kurtz dirige 
J.C. Bach, Haydn e Schubert 
DOMANI Teatro Olimpico 
ore 21: Tbelserlmabenchor e 
Jugend Orchester di Monaco 
di Baviera, diretti da S. 
Schmidt Gaden. Musiche sa­
cre di Mozart GIOVEDÌ*. 
Sant'Agnese m Agone ore 21: 
soprano Alide Maria Salvet-

• • • 

ta, pianista Antonio Ballista: 
musiche di Ives e Scott Jo-
piln. Oratorio del Gonfalone 
ore 21.15: direttore Gastone 
Tosato, organista Wljnand 
van de Poi. Musichedi Haen-
del, Vivaldi, Mozart Centro 
romano chitarra (piazza Mar­
coni), ore 21.15: chitarrista 
Roberto AusseL musiche, di 
Praetorius, Bach, Giuliani, 
Barrios, Piazzolla. VENER­
DÌ* Santa Cecilia (Via del 
Greci) ore 21: pianista Minali 
Pletnev. Musiche di Beetho­
ven (op. 10 n. 2), Prokoflev 
(Settima sonata), Rachma-
ninof f (Etudes-tableaux op. 
39). SABATO. Istituzione Uni­

versitaria (via Bolzano) ore 
17.30: Quartetto Parrenin, 
pianista Monique Mercler. 
Musiche di Debussy e Bartok 
(11 Quintetto per pianoforte e 
archi). Auditorium RAI ore 
21: direttore Jerzy Semkow. 
Musiche di Mozart DOME­
NICA. Santa Cecilia (via della 
Conciliazione) ore 17.30: di­
rettore Gianluigi Gelmetti. 
Musiche di Manzoni e Vare^ 
se. LUNEDI*. Santa Cecilia 
(via della Conciliazione!) ore 
21: replica. Teatro Comunale 
ore 21: direttore Paolo Coli­
no. Solisti M. Hayward, G. A-
rista, A. NardlnocchL I «Sal­
mi» L n , XXXV1H di Bene­
detto Marcella Nuova Conso­
nanza ore 2L30 (Auditorio. 
della RAI): violoncellista 
Luigi LanzUlotta. Musiche di 
Sciarrino, Panni, Renosto, 
NerLMonnet 

c cr. 

Stasera ai Trianon 

«Zone»: opera 
aperto dalla 
Danimarca 

Qui da noi il teatro danese si 
conosce sicuramente poca 
Qualche notizia, bene o male, 
ci è arrivata solo da Eugenio 
Barba, teatrante pugliese il 
quale, dopo aver frequentato 
la scuola di Grotovski, se ne è 
andato proprio in Danimarca 
a fondare il suo «giramondo» 
OdinTeatret 

Però il teatro «danese» di 
Barba è piuttosto particolare, 
«povere* secondo l'etichetta 
corrente, e comunque, ancora 
per definizione — ma stavolta 
si tratta di una dicitura più 
corrispondente ai fatti — non 
restringibUe ai confini e alle 

tradizioni di una sola nazione. 
Buona occasione, dunque 
quella promossa dall' Accade-
miadi Danimarca e dal Cen­
tro Teatro Ateneo — che ha 
invitato a Roma il gruppo tea­
trale Billedsfteater e quello 
musicale Soda — per conosce­
re qualcosa di più specifico di 
quelle parti I teatranti sono 
stati per due giorni al OVXS, 
mobilitando un numero incre-
dibilt di persone — senza di­
menticare che l'ingresso gra­
tuito deve aver latto molto, in 
questo senso — i imstidsti. ol­
tre ad aver collaboralo alla 

della perfor­

mance Zone, suoneranno sta­
sera al Trianon. 

Da qualche tempo, la capita­
le, ha assistito al passaggio di 
parecchi gruppi, per lo più sta­
tunitensi, i quali hanno inizia­
to a lavorare intorno ad un 
progetto di teatro «metropoli­
tano» capace di svilupparsi an­
che oltre i confini della scena, 
cioè prendendo in prestito i 
Kigulegi della musica, delle 
immagini un» azioni e soprat-
tutto d u CUICIBB» Aliente oucsti 

sembrano rifarsi ad un 
del genere. Partiti 

ce racconto di rapporti fra A* 

more e Psiche, arrivano a lan­
ciare immagini — ora visive, 
ora musicali — sulle teste de­
gli spettatori, delegando que­
sti all'interpretazione ultima 
del racconto stesso. Un'idea 
abbastanza comune, insomma, 
ma che offre qualche modifica 
a livello di eiprestione e ritmi. 
Più che altro Zone sembra 
strizzare l'occhio alle lentezze 
caratteristiche del teatro di 
Bob Wilson (uno dei più acuti 
esponenti della «vecchia* a-
vanguardia americana) oltre 
che a certe leggi del teatro No 

Un miscuglio di modelli per 
fl teatro, e stasera vedremo co­
sa accade in musica. I Sods si 
dicono esponenti della 

inscritti gli stili più diverti. 

Miseria, miseria CSI) 
„. ma quale? 


